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Da una parte, le politiche sono risposte conso-
lidate a problemi riconosciuti come collettivi; 
dall’altra, la società cambia costantemente e 
ha bisogno di tempo per accorgersi del cam-
biamento e trovare i modi per affrontarlo. Ci 
troviamo di fronte a ‘politiche in cerca di cit-
tà’ e ‘città in cerca di politiche’, che raramente 
trovano un dialogo costruttivo, pur incrociando 
entrambe temi rilevanti. Questa distanza è resa 
ancora più difficile dalla recente transizione da 
Provincia a Città metropolitana, che ha variato 
gli equilibri di potere consolidati. 
Dopo aver descritto le due emergenze ambien-
tali che hanno caratterizzato la regione urbana 
di Napoli e tuttora manifestano il loro impatto, 
si fa il punto sui paesaggi dello scarto, la cui de-
finizione è stata al centro dei Peri-urban living 
lab (d’ora in poi Pull) organizzati tra aprile 2017 
e febbraio 2019. L’obiettivo è analizzare i mo-
delli di governance in atto per comprendere se 
si riesce a ridurre lo scarto tra i punti di vista dei 
diversi attori e quali sono i passaggi da attuare.

La regione urbana di Napoli fra due 
emergenze ambientali
Dopo quindici anni di tentativi falliti per ripor-
tare alla normalità la gestione dei rifiuti, l’e-
mergenza campana, cominciata nel 1994, si è 
ufficialmente conclusa nel 2009 con l’inaugura-
zione dell’unico grande termovalorizzatore regio-
nale localizzato a nord-est di Napoli, nel comune 
di Acerra (Iacuelli 2008; Corona, Fortini 2010). 
Le ulteriori crisi che si sono susseguite nel 
2010 e nel 2011, l’acuirsi del fenomeno della 
Terra dei fuochi che ha raggiunto il suo apice 
fra 2012 e 2013, i conseguenti provvedimenti 
del Parlamento europeo (Parlamento europeo, 
Commissione per le petizioni 2014; Unione 
europea, Corte di Giustizia 2015), evidenziano 
come la gestione delle politiche ambientali, 
con i conflitti connessi (Petrillo 2009; Armiero 
2014) e con le carenze nella governance che si 
porta dietro (Berruti, Palestino 2017, 2018), re-
sti tuttora problematica sul fronte di due emer-
genze: quella legata al ciclo dei rifiuti e quella 
nascente dalla proliferazione di aree-rifiuto ne-
gli spazi aperti e lungo le strade, soprattutto nel 
territorio periurbano metropolitano di Napoli.
I provvedimenti regionali emanati dal 2016 a 
oggi hanno introdotto strumenti e azioni per 
trattare entrambe le emergenze.
La carenza regionale di impianti di trattamento 
dei rifiuti organici, che si aggrava proporzional-
mente al crescere della percentuale di raccolta 
differenziata, unita alla scarsità di discariche 
autorizzate e termovalorizzatori, ha indotto l’U-
nione europea a condannare il governo italiano 
al pagamento di una multa di 120.000 euro al 
giorno, oltre a una somma di 20 milioni di euro 
come misura dissuasiva per la reiterazione di ina-
dempimenti quali il mancato smaltimento delle 

eco-balle che furono stoccate dal Commissario 
straordinario negli anni dell’emergenza rifiuti.
La necessità di bloccare queste sanzioni ha 
inciso sull’agenda delle politiche pubbliche e 
sull’organizzazione della macchina amministra-
tiva e gestionale regionale, al punto che una 
delle prime mosse del governatore della Cam-
pania De Luca, eletto nel 2015, è stata orga-
nizzare la Struttura di missione per lo smalti-
mento dei rifiuti stoccati in balle, le cui azioni, 
conformemente ai fabbisogni definiti dal Piano 
regionale rifiuti, sono state indirizzate anche a 
localizzare gli impianti di compostaggio dei ri-
fiuti organici nel territorio regionale.
Il disastro della Terra dei fuochi, strettamente 
connesso all’emergenza rifiuti, è scoppiato con 
evidenza mediatica soltanto nei primi anni 
2000. Non diversamente dall’emergenza prece-
dente che, nascendo da incapacità di governo 
del territorio (Laino 2013), si scontrava con il 
progressivo degrado sociale ed ecologico (Coro-
na, Sciarrone 2012; Di Gennaro 2014), la Terra 
dei fuochi ha rappresentato la risposta organiz-
zata dell’imprenditoria criminale alla domanda 
nazionale di smaltimento a basso costo di rifiuti 
solidi e speciali. La competitività di questa ri-
sposta ha avuto l’effetto di allargare il mercato 
illegale dei rifiuti, facendo temporaneamente 
della regione urbana di Napoli la più grande di-
scarica non autorizzata d’Italia (Palestino 2015; 
Berruti, Palestino 2019).
Abbandonare rifiuti sul ciglio delle strade o 
smaltirli attraverso combustione e tombamento 
nei terreni agricoli e nelle superfici abbandona-
te del periurbano è diventato un comportamen-
to frequente, per lo meno fino a quando, nel 
2013, la Terra dei fuochi è stata oggetto di un 
Patto (delibera di giunta regionale 169/2013) 
che ha visto fra i firmatari, oltre alle prefetture 
di Napoli e Caserta, trentatré comuni in pro-
vincia di Napoli e ventiquattro in provincia di 
Caserta.
In continuità con la pianificazione e la gestione 
del ciclo dei rifiuti la bonifica e il controllo dei 
territori dello scarto rappresenta l’altra proble-
matica con cui fare i conti. Solo il pieno supe-
ramento di entrambe le emergenze consentirà, 
infatti, di pianificare una nuova stagione di 
sviluppo finalizzata all’auspicata rinascita del 
territorio fra le province di Napoli e Caserta 
designato dagli antichi romani con il nome di 
Campania Felix.

I territori dello scarto nell’osservatorio 
napoletano
Il territorio metropolitano è frammentato, sono 
molte le aree residuali ritagliate dalle grandi in-
frastrutture che attraversano il periurbano che 
configurano un complesso intreccio di drossca-
pe (Berger 2006) e operational landscapes of 
waste (Berger 2014; De Leo, Palestino 2017). 

GILDA BERRUTI 

LA RIGENERAZIONE DEI 
PAESAGGI DELLO SCARTO 
COME OCCASIONE PER 
INNESCARE PROCESSI 
CIRCOLARI NEL PERIURBANO. 
UN REPORT DALLA REGIONE 
URBANA DI NAPOLI
Negli ultimi anni è in corso un’azione tesa a 
tradurre in politiche e pratiche reali l’assunto 
‘considerare i rifiuti come risorsa’. Gli scarti e 
la gestione attenta degli scarti dominano il 
discorso urbanistico recente (1). Non solo le 
teorie sull’economia circolare sono in fase avan-
zata di elaborazione, ma iniziano a produrre 
ricadute anche nel mondo industriale (McDo-
nough, Braungart 2003; McKinsey, Company 
2016; Wijkman, Skånberg 2015). Se per quanto 
riguarda il riutilizzo dei flussi di rifiuti ci sono 
esperienze consolidate in diversi campi, questo 
esercizio di traduzione risulta più difficile per i 
territori e i paesaggi dello scarto.
Questo contributo analizza le sfide dal punto 
di vista della governance territoriale rispetto ai 
territori dello scarto che sono al centro della 
ricerca Horizon 2020-Resource management in 
peri-urban areas: going beyond urban metaboli-
sm (Repair, Grant agreement n. 688920), a par-
tire dal caso della regione urbana di Napoli (2).
La ricerca Repair si pone essenzialmente due 
obiettivi: da una parte, definire strategie co-
struite su misura rispetto ai luoghi, per ridurre 
i flussi di rifiuti nelle aree periurbane, promuo-
vendo l’uso dei rifiuti come risorsa; dall’altra, 
costruire un modello decisionale per/con gli 
enti locali basato sul geodesign (Steinitz 2012), 
che si sviluppa attraverso living lab periurbani. 
Al centro della ricerca ci sono tre flussi di ri-
fiuti: rifiuto organico, rifiuto da costruzione e 
demolizione, territori dello scarto accumulatisi 
fino a comporre veri e propri paesaggi: waste-
scapes (Repair 2017; Amenta, Attademo 2016; 
Amenta, van Timmeren 2018), da reimmettere 
nel metabolismo delle città. Il campo di appli-
cazione della ricerca è proprio il periurbano, ter-
ritorio intermedio tra città e campagna (Wandl, 
Magoni 2017), che si manifesta come luogo in 
cui i diversi flussi si incrociano divenendo terri-
torio strategico per l’attivazione di laboratori di 
innovazione. 
Nella regione urbana di Napoli, in assonanza 
con il resto d’Italia, si riscontra l’esistenza di 
una difficoltà di comunicazione, un incontro 
‘incompleto’ tra politiche e città, che vanno te-
nuti in conto quando si progettano le politiche 
urbane (Balducci, De Leonardis, Fedeli 2018). 
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SEZIONE / SECTION B >>>
Questo insieme di territori in abbandono confi-
gurano dei veri e propri paesaggi dello scarto, 
su cui la ricerca Repair si concentra (fig. 1).
Gestire la conversione degli scarti in risorse li 
sottrae allo smaltimento e contribuisce a porre 
attenzione ai processi di selezione delle risor-
se nella crescita della città. Riappropriarsi dei 
territori dello scarto ha, dunque, una doppia 
valenza. Mira a riportare gli ecosistemi urba-
ni, che sono sistemi socio-ecologici complessi, 
in una condizione appropriata rispetto al ciclo 
del metabolismo urbano. Ma, allo stesso tempo, 
implica anche che le comunità si impegnino per 
riacquisire la disponibilità di beni che erano an-
dati perduti o erano stati espulsi dal processo di 
crescita della città.
Indagando un’area campione, che include cin-
que comuni a nord di Napoli localizzati intorno 
alla stazione dell’alta velocità di Napoli Afrago-
la (3), con l’apporto di tutti i partecipanti nei 
Pull si è aggiornata la mappa dei paesaggi del-
lo scarto che l’unità di ricerca aveva tratteggia-
to, individuando categorie generali valide per 
tutti i casi della ricerca europea. Una riflessione 
preliminare emersa dal lavoro condiviso è che 
brani di territorio divengono territori dello scar-
to per effetto di scelte politiche o urbanistiche 
sbagliate. 
Nell’analisi spaziale dei territori dello scarto si è 
posta attenzione anche agli aspetti sociali: met-
tendo al lavoro l’indice composito di sofferenza 
urbana definito dal Prin postmetropoli (Balduc-
ci, Fedeli, Curci 2017) sono stati individuati gli 
ambiti urbani in sofferenza socio-economica 
(fig. 2).
Ai paesaggi dello scarto appartengono (Repair 
2018b): i) suoli in crisi, perché contaminati o 
resi artificiali dalle manomissioni operate nel 
tempo; ii) sistemi idrografici in crisi, perché 
degradati o soggetti a pericolo idraulico; iii) 
campi in crisi, che comprendono campi agri-
coli incolti o desertificati, spesso in attesa di 
trasformazione e aree vulnerabili per caratteri 
intrinseci o perché esposte a pericolo naturale; 
iv) infrastrutture o attrezzature pubbliche di-
smesse o sottoutilizzate, che divengono ogget-
to di deposito illegale di rifiuti; v) infrastrutture 
operazionali dei rifiuti, ossia discariche, siti di 
stoccaggio, inceneritori e loro specifiche aree 
di pertinenza. Inoltre, appartengono alla stessa 
categoria gli insediamenti ed edifici in crisi, che 
comprendono: edifici dismessi o sottoutilizza-
ti, ambiti di precarietà abitativa che generano 
emergenze sociali, edifici o insediamenti costru-
iti fuori norma, beni immobili confiscati.
Tra le specificità della regione urbana di Napoli 
si riscontra la condizione di degrado delle infra-
strutture, per inadeguatezza del sistema fogna-
rio o per abbandono di rifiuti e innesco di roghi, 
oltre alla mancata connessione tra reti di livello 
diverso. Inoltre, sono stati evidenziati fenomeni 

di Napoli e cinque in Provincia di Caserta, per 
un totale di oltre 2.400 chilometri. 
Inoltre, nell’agosto del 2017, la Regione ha 
bandito un concorso di idee per la selezione 
delle migliori soluzioni tecniche per la riqualifi-
cazione e manutenzione straordinaria del verde 
lungo le principali connessioni viarie. 
L’azione Campania più controlli, invece, preve-
de un sistema integrato di vigilanza delle arte-
rie stradali a più alto rischio di abbandono dei 
rifiuti e dei conseguenti incendi.
Come si evince dalle misure recentemente at-
tivate sia in campo ambientale che urbanisti-
co, la Regione guarda ai rifiuti essenzialmente 
come rischi per l’ambiente e mette in campo 
politiche per lo più rivolte alla loro rimozione 
e smaltimento. Nonostante la retorica dell’e-
conomia circolare sia presente nella legge re-
gionale dei rifiuti già dall’art. 2, un atteggia-
mento proattivo rispetto al trattamento dei 
rifiuti come risorsa stenta ancora a trovare 
applicazioni nelle politiche. Qualche sforzo in 
più riguarda il Dipartimento ambiente della 
Regione che sta montando azioni orientate alla 
riduzione della produzione di rifiuti attraverso 
il riutilizzo dei beni durevoli e la creazione di 
filiere produttive per una rete integrata di im-
pianti per il riciclaggio, recupero di materia e 
trasformazione dei rifiuti.
A fronte degli sforzi di creazione di opportu-
nità a livello regionale, i Comuni stentano an-
cora a superare gli egoismi territoriali e si im-
pegnano difficilmente in un lavoro di squadra 
per perseguire obiettivi comuni. Questo è vero 
sia rispetto alla governance dei rifiuti che dei 
territori dello scarto. Sebbene la Conferenza 
dei sindaci, affiancando il sindaco e il Consiglio 
metropolitano, abbia sulla carta la possibilità 
di giocare un ruolo importante, si presenta 
come un’istituzione ancora debole. A conferma 
di ciò, si può sottolineare un dato: all’inizio del 
2017 la Conferenza dei sindaci non registrava 
neppure il 40% delle presenze. D’altro canto, i 
sindaci dei comuni dell’area metropolitana, so-
prattutto di quelli più grandi, avrebbero prefe-
rito mantenere la propria autonomia nel cam-
po del trattamento dei rifiuti rispetto a Napoli, 
che tende a fagocitarli nelle sue problematiche 
complesse. 
Inoltre, rispetto alla gestione dei rifiuti i co-
muni si attivano solo se sono previsti finanzia-
menti regionali, che raramente sono in grado 
di attrarre mettendo in campo le procedure 
previste. Un esempio riguarda i finanziamenti 
in campo ambientale sia per il compostaggio di 
comunità che per i centri di raccolta rifiuti che 
in gran parte non sono stati attivati nell’area 
di studio. Inoltre, spesso nelle amministrazioni 
comunali si riscontra un deficit di conoscenza 
rispetto a come funziona la gestione dei rifiuti 
in Campania.

di abbandono delle campagne e scarsa cura 
del paesaggio – messi in relazione all’esproprio 
delle terre subito dagli agricoltori per effetto 
del caporalato e della criminalità organizzata – 
accanto alla proliferazione di insediamenti ed 
edifici informali.
Non sono mancati riferimenti a esperienze in 
cui è in corso una rinascita dei territori scartati 
e una loro re-immissione nel metabolismo ur-
bano (Berruti 2019). Tra questi, è significativo 
il caso della masseria Antonio Esposito Ferraioli 
ad Afragola, bene confiscato alla criminalità 
organizzata, abbandonato e scartato per molti 
anni, in cui oggi è in atto un processo di rigene-
razione a più livelli, dal ritorno alla campagna 
per l’affidamento di orti urbani alle comunità 
all’attivazione di imprese sociali (fig. 3).

Prove di governo dei territori dello 
scarto
I provvedimenti delle istituzioni per contra-
stare la proliferazione di territori dello scarto 
hanno puntato essenzialmente sull’attivazione 
di forme di presidio territoriale che facciano da 
deterrente a nuovi sversamenti. Infatti, sono 
tuttora frequenti i depositi di rifiuti accompa-
gnati da incendi in molte periferie di Napoli, 
lungo i bordi dei comuni confinanti, ovunque 
non sia chiaro il soggetto competente.
Allo stesso tempo sono diffusi la frammenta-
zione del territorio metropolitano e la presenza 
di aree residuali in abbandono, punteggiate da 
centri commerciali sottoutilizzati, insediamenti 
abusivi, beni confiscati alla criminalità orga-
nizzata, insediamenti Rom. Si tratta di terreni 
che nell’ambito del singolo comune appaiono 
di difficile riutilizzo, ma messi a sistema entro 
visioni condivise di sviluppo territoriale potreb-
bero innescare processi di rigenerazione am-
bientale a catena. 
Tra le politiche più rilevanti c’è il programma 
Campania più, che prende le mosse dalla sot-
toscrizione nel maggio 2017 del Protocollo 
d’intesa tra Ministro del lavoro, Regione Cam-
pania, sindaco di Napoli e sindaco della Città 
metropolitana con cui è stato destinato il co-
finanziamento statale di dieci milioni di euro 
ad azioni di riqualificazione e manutenzione 
straordinaria delle arterie stradali a maggior ri-
schio di abbandono dei rifiuti, che danno lavo-
ro a disoccupati di lunga durata. Il programma 
Campania più è articolato nelle azioni Campa-
nia più verde e Campania più controlli, da at-
tuarsi tramite apposito Accordo di programma 
tra Regione Campania, Città metropolitana di 
Napoli e Provincia di Caserta.
In attuazione dell’azione Campania più verde, il 
sistema stradale che sarà oggetto di manuten-
zione straordinaria e riqualificazione naturalisti-
ca, è stato preliminarmente suddiviso in sette 
reti stradali, di cui due nella Città metropolitana 
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incontri si sono posti l’obiettivo di approfondire 
le soluzioni eco-innovative proposte. 
I partecipanti ai Pull sono stati, oltre a rappre-
sentanti della Regione e, sporadicamente, della 
Città metropolitana e dei comuni, gli ammini-
stratori delle società di igiene urbana e delle 
imprese operanti nell’area campione, oltre che 
associazioni, gruppi di cittadinanza attiva e sin-
goli abitanti (fig. 4).

Per quanto riguarda gli impianti industriali di 
compostaggio, Napoli e Afragola si sono candi-
date, in risposta all’avviso pubblico del maggio 
2016, a ospitare impianti che, a seguito di piani 
di fattibilità, sono in fase di progettazione e di-
scussione a livello locale, con tutte le difficoltà 
connesse alle opposizioni delle comunità locali. 
Tali opposizioni si manifestano rispetto a qualsia-
si proposta che provenga dalle istituzioni, data la 
sfiducia generata dal perdurare delle due emer-
genze ambientali in Campania. 
Per quanto riguarda la Città metropolitana, non 
solo è esclusa dalle politiche regionali di gestione 
dei rifiuti, ma ancora stenta a definire il proprio 
ruolo. Sussiste una difficoltà di comunicazione 
tra Regione e Città metropolitana che ostacola 
collaborazioni complesse come quelle necessarie 
a gestire il ciclo integrato dei rifiuti. Allo stesso 
tempo, persistono separazioni tra dipartimenti 
appartenenti alla stessa istituzione.
Oltre alle questioni di governance, un altro tema 
serio riguarda la qualità dei prodotti degli impian-
ti di compostaggio, che affianca un problema 
sostantivo a uno percettivo. Le imprese coinvolte 
nel riuso dei rifiuti organici, infatti, non usano ri-
fiuti provenienti dal territorio regionale per la sua 
cattiva qualità. Allo stesso modo, gli aggregati ri-
ciclati, risultanti dal recupero di rifiuti di materiali 
precedentemente utilizzati nelle costruzioni, non 
sono previsti nei capitolati di appalto delle opere 
pubbliche. D’altro canto, persiste un pregiudizio 
negativo, una diffidenza nell’utilizzo di prodotti 
derivati dai rifiuti, che in Campania è più forte che 
altrove in Italia data la storia pregressa. 

Esiti dei Pull
In base alla definizione più diffusa, i living lab 
sono “user-centered, open innovation ecosy-
stems based on systematic user co-creation 
approach in public-private-people partnership, 
integrating research and innovation processes in 
real life communities and settings” (Enoll 2013). 
Indirizzati al territorio periurbano, i Pull offrono 
una sequenza di laboratori interconnessi, basati 
sulla compresenza di attori che mirano a costru-
ire collettivamente soluzioni eco-innovative a 
problemi urbani (4).
Da aprile 2017 a febbraio 2019 sono stati or-
ganizzati dieci Pull nell’area studio di Napoli. I 
primi quattro hanno avuto l’obiettivo di aprire il 
dibattito intorno ai temi dell’economia circola-
re, costruendo conoscenza condivisa fra gli sta-
keholder sugli obiettivi della ricerca. Dopo aver 
approfondito questioni critiche relative alla ge-
stione dei rifiuti, due incontri sono stati focaliz-
zati sui rifiuti organici e sui rifiuti da costruzione 
e demolizione. A questi incontri ha fatto seguito 
l’esplorazione dei territori dello scarto in cinque 
comuni selezionati, con l’obiettivo di individua-
re possibili strategie innovative di recupero per 
i paesaggi che essi configurano. Gli ultimi due 

Nei laboratori focalizzati sui paesaggi dello scar-
to, i partecipanti hanno proposto tre progetti 
di rigenerazione territoriale (isole ecologiche 
omogenee, miglio verde, nuove terre), che sono 
stati approfonditi attraverso tavoli di lavoro mi-
rati a individuare le necessarie azioni attuative. 
L’interazione è stata mirata a scegliere le azioni 
prioritarie, stabilendo relazioni pertinenti con gli 
obiettivi dei portatori di interessi.

FIG. 1, NFH18.1.  WASTESCAPE. ANALYTICAL DESCRIPTION
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Per quanto riguarda i paesaggi dello scarto, l’o-
biettivo ritenuto più urgente è evitare l’abban-
dono e il deposito illegale di rifiuti negli spazi 
aperti e lungo le strade periurbane. É stato 
espresso anche forte interesse all’attivazione di 
processi inclusivi di trasformazione urbana, ai 
quali ciascun attore possa contribuire in base 
alle proprie competenze. Infine, è stato ritenuto 
essenziale trovare soluzioni in grado di tenere 

verso obiettivi comuni. Notevoli sforzi sono stati 
fatti, inoltre, per costruire conoscenza collettiva 
su questioni tecniche riguardanti la gestione dei 
rifiuti in Campania e il connesso funzionamento 
della macchina amministrativa. 
Come si è evinto, anche dall’assenza dei rappre-
sentanti degli Ambiti territoriali ottimali (d’ora 
in poi Ato) che erano stati invitati a partecipare 
ai laboratori, la gestione dei rifiuti continua a 
essere percepita come problema da risolvere al 
livello dei singoli comuni. D’altra parte, la transi-
zione verso il nuovo sistema di governance non 
è completa, in quanto gli Ato della regione ur-
bana di Napoli non sono ancora del tutto attivi 
per ritardi nelle nomine dei direttori. 
La disparità di conoscenza tra i partecipanti si 
è rivelata questione da gestire attentamente, in 
modo da non ostacolare il processo creativo di 
progettazione intrapreso.

Passi per colmare il distacco tra politiche 
e città
Dal cantiere dei Pull sono emersi spunti su come 
ricucire il distacco tra politiche e città, che pos-
sono essere così schematizzati: necessità di inte-
grazione fra politiche settoriali; apprendimento 
istituzionale; capacitazione dei soggetti locali; 
trasferimento di saggezza comunitaria entro 
norme, procedure e politiche.
Il lavoro comune, portato avanti con la Regione 
Campania nell’organizzazione dei Pull, si è rivela-
to essenziale non solo rispetto agli esiti del pro-
cesso in corso, ma anche rispetto alla possibilità 
di innescare collaborazioni tra Dipartimenti come 
l’ambiente, l’urbanistica e l’agricoltura, ancora 
costretti a lavorare in maniera separata a causa 
delle rigidezze della macchina amministrativa. 
L’attivazione del dialogo inter-istituzionale appa-
re necessaria per fare in modo di reimmettere 
rifiuti e paesaggi dello scarto nei cicli metabolici 
della città. Pianificare misure integrate è obietti-
vo che la Regione ha cominciato a porsi proprio 
attraverso Repair.
La relazione da intraprendere con i comuni, per 
pianificare azioni calibrate ai contesti e met-
tere in pratica i principi di economia circolare 
enunciati nella legge sui rifiuti, ha avuto infatti 
una prima declinazione reale proprio grazie agli 
sforzi dei funzionari coinvolti nei Pull, che hanno 
esplicitato entro i tavoli vincoli, opportunità e 
azioni da indirizzare alla rigenerazione dei pae-
saggi dello scarto.
Il cammino, tuttavia, è ancora lungo, sia rispetto 
all’apprendimento istituzionale, sia rispetto alla 
capacità di trasferire saggezza locale nella pro-
grammazione di politiche situate. In questo qua-
dro, sebbene emergano capacità di intrapresa 
nei territori studiati, appare ancora fragile la ca-
pacità dei soggetti locali di strutturare il proprio 
campo di azione in assenza di solide garanzie 
istituzionali. 

la criminalità organizzata fuori dal processo di 
gestione dei rifiuti.
Un’atmosfera di cooperazione ha caratterizzato 
i laboratori, rendendo produttivo il lavoro dei 
tavoli, anche se non sono mancati momenti di 
tensione legati al retaggio dell’emergenza rifiuti 
e alle ferite aperte dalle passate lotte contro il 
termovalorizzatore. Le tensioni sono state pla-
cate reindirizzando le energie dei partecipanti 

FIG. 2, NFH17.6.  COMPOSITE INDICATOR OF URBAN SUFFERING
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FIG. 3, NSH1.  WASTESCAPE. ANALYTICAL DESCRIPTION
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Allo stesso modo, le misure per mettere in pra-
tica il riutilizzo di prodotti derivati dai rifiuti ne-
cessitano di un lavoro mirato delle istituzioni, 
così come la rigenerazione dei paesaggi dello 
scarto richiede la progettazione di interventi 
non fondati su misure meccaniche, ma sulla 
sorveglianza naturale e sulla protezione attiva 
degli spazi.

Note
1. Guardare alla dissipazione di cose e luoghi come 
lato oscuro del cambiamento è un atteggiamento 
ormai acquisito, già messo in luce da Kevin Lynch 
(Lynch 1990; Andriello 1992), oggi ancora più attua-
le, a testimonianza della condizione di “mutazione” 
(Gabellini 2018) nella quale l’urbanistica è coinvolta 
(Russo 2014; Moccia 2009; Pavia 2014; Gasparrini, 
Terracciano 2016).
2. I casi pilota della ricerca Repair sono rappresen-
tati dalle città di Napoli e Amsterdam. Le altre città 
coinvolte sono: Amburgo (Germania), Łódź (Polo-
nia), Pécs (Ungheria), Ghent (Belgio). Del gruppo 
Repair di Napoli, oltre al Dipartimento di architet-
tura dell’Università Federico II, fa parte la Regione 
Campania. L’area di studio comprende undici comu-
ni: Napoli est, Casoria, Afragola, Acerra, Casalnuo-
vo, Caivano, Cardito, Crispano, Frattaminore, Volla, 
Cercola per un totale di 519.425 abitanti (superficie 
di circa 165 kmq).
3. L’area campione include i comuni di Afragola, 
Acerra, Caivano, Casalnuovo e Casoria, scelti in 
quanto attivi sin dai primi living lab attivati nella re-
gione urbana di Napoli. Relativamente alla gestione 
dei rifiuti, oltre ad appartenere allo stesso Ambito 
territoriale ottimale, questi comuni presentano pro-
blemi simili.
4. Per un quadro sulla metodologia alla base dell’ap-
proccio collaborativo come living lab way of working 
vedere Steen e van Bueren 2017.

GILDA BERRUTI

WASTESCAPE REGENERATION 
AS A CHANCE FOR CIRCULAR 
PERI-URBAN PROCESSES. 
REPORTING FROM THE URBAN 
REGION OF NAPLES
Nowadays, considering waste as a resource has 
become a useful argument in order to move 
from theory to practice. Waste and waste man-
agement dominate the current urban planning 
literature (1).
Indeed, circular economy theories are quite 
developed and start to impact the industrial 
world (McDonough, Braungart 2003; McK-
insey & Company 2016; Wijkman, Skånberg 
2015). While experiences taking advantage 
of waste flows are underway, the transition to 

The urban region of Naples between two 
environmental emergencies
After fifteen years of failed attempts to take 
waste management back to normal, the Cam-
pania emergency which began in 1994 official-
ly ended in 2009 with the inauguration of the 
only large regional incinerator located in the 
north-east of Naples, in the municipality of Ac-
erra (Iacuelli 2008; Corona, Fortini 2010).
Further crises that have occurred in 2010 and 
2011, the intensification of the phenomenon of 
the Land of Fires which has reached its peak 
between 2012 and 2013, and the consequent 
provisions of the European Parliament (Europe-
an Parliament, Committee for petitions 2014; 
European Union, Court of Justice 2015), high-
light how the management of environmental 
policies, with the associated conflicts (Petrillo 
2009; Armiero 2014), and the related govern-
ance issues (Berruti, Palestino 2017, 2018), 
remains still problematic on the front of two 
emergencies: the waste emergency and the 
proliferation of wastelands in open spaces and 
along roads, especially in the peri-urban metro-
politan area of Naples.
The regional measures issued since 2016 till to-
day have introduced tools and actions in order 
to deal with the both emergencies.
There is a regional shortage of organic waste 
treatment plants, which worsens proportionally 
with the increase in the percentage of separate 
waste collection, together with the scarcity of 
authorized landfills and incinerators. This has 
led the European Union to condemn the Italian 
government to pay a fine of 120,000 euro per 
day, in addition to a sum of 20 million euro 
as a deterrent measure for the repetition of 
defaults such as the failed disposal of the eco-
bales stored by the Extraordinary Commissioner 
during the years of the waste emergency.
The need to block these sanctions has affected 
the agenda of public policies and the organi-
zation of the regional apparatus. This is to the 
point that one of the first moves of the governor 
of Campania De Luca, elected in 2015, was to 
organize the Mission Structure for the disposal 
of eco-bales, whose actions, in accordance with 
the requirements of the regional waste man-
agement plan, were also addressed to locate 
the composting plants in the regional territory.
The disaster of the Land of Fires, closely related 
to the waste emergency, broke out with media 
evidence only in the early 2000s. Not unlike 
the previous emergency that, arising from the 
inability to govern the territory (Laino 2013), 
clashed with the progressive social and ecolog-
ical degradation (Corona, Sciarrone 2012; Di 
Gennaro 2014), the Land of Fires represented 
the organized response of criminal entrepre-
neurship to the national demand for low-cost 
disposal of solid and special waste. 

practice appears more difficult with respect to 
wastelands, which are at the core of the REPAiR 
project. If experiences are consolidated on the 
reuse of waste flows in different fields, this 
translation exercise is more difficult for waste-
lands and wastescapes.
This paper analyses the challenges related 
to the territorial governance of wastescapes, 
which are at the core of Horizon 2020 research 
Resource Management in Peri-urban Areas: Go-
ing Beyond Urban Metabolism (REPAiR, Grant 
agreement no. 688920), starting from the case 
of the urban region of Naples (2).
The REPAiR research has two main objectives: 
on the one hand, to define tailor-made strat-
egies with respect to places, aiming to reduce 
waste flows in peri-urban areas, promoting the 
use of waste as a resource; on the other, to 
build a decision model for/with local author-
ities, based on geodesign (Steinitz 2012) that 
develops through peri-urban living labs. The 
research investigates three waste flows: organ-
ic waste, construction and demolition waste, 
and wastelands accumulated to compose real 
landscapes of waste: wastescapes (REPAiR 
2017; Amenta, Attademo 2016; Amenta, van 
Timmeren 2018), to be reintroduced into urban 
metabolism. The field of application of the re-
search is the peri-urban, an intermediate area 
between city and countryside (Wandl, Magoni 
2017), that appears the place where different 
flows intersect, becoming a strategic territory 
for the activation of innovation laboratories.
In the urban region of Naples, in assonance 
with the rest of Italy, there is a communication 
difficulty, an ‘incomplete’ meeting between pol-
icies and cities, which must be considered while 
designing urban policies (Balducci, De Leonard-
is, Fedeli 2018). On the one hand, policies are 
consolidated answers to problems recognized 
as collective and, on the other, society is con-
stantly changing and needs time to understand 
the change and find ways to deal with it. We 
are faced with ‘policies in search of cities’ and 
‘cities in search of policies’ that rarely find a 
constructive dialogue, even if they both cross 
relevant themes. This gap is made even more 
difficult by the recent transition from Province 
to Metropolitan city which has changed the es-
tablished balances of power.
After describing the two environmental emer-
gencies that have characterized the urban re-
gion of Naples and still manifest their impact, 
the paper will investigate wastescapes, whose 
definition was at the centre of the Peri-Urban 
Living Lab (from now on PULL) organized be-
tween April 2017 and February 2019. The 
objective is to analyse the current governance 
models and understand if it is possible to re-
duce the gap between policies and cities and 
what are the steps to be implemented.
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lands, because they are polluted or made arti-
ficial by human alterations over time; ii) degrad-
ed hydrographic systems, because neglected or 
subject to hydraulic danger; iii) degraded fields, 
which include uncultivated or threatened with 
desertification agricultural fields, often awaiting 
transformation, and vulnerable areas due to in-
trinsic characteristics or the exposition to natural 
danger; iv) disused or underused infrastructures or 
facilities, that become the subject of illegal waste 
abandonment; v) operational infrastructure of 
waste, i.e. landfills, storage sites, incinerators and 
their specific areas of relevance. Moreover, settle-
ments and buildings in crisis belong to the same 
category, which includes abandoned or underused 
buildings, areas of precarious housing that gener-
ate social emergencies, buildings or settlements 
constructed outside the law, confiscated buildings 
and lands.
Among the specificities of the urban region of 
Naples there is the condition of abandonment of 
infrastructures, due to the inadequacy of the sew-
age system or the deposit of waste and the set-
ting of fires, in addition to the lack of connection 
between networks belonging to different levels. 
Moreover, the phenomena of withdrawal from the 
countryside and poor landscape care have been 
highlighted – related to the expropriation of land 
suffered by farmers due to the illegal hiring and 
the presence of organized crime – alongside the 
proliferation of settlements and informal buildings.
Participants in the PULLs also reported on current 
experiences of rebirth of discarded territories and 
re-entry into urban metabolism (Berruti 2019). 
Among these, the case of Antonio Esposito Ferraio-
li farm in Afragola is significant; being confiscated 
from organized crime, abandoned and discarded 
for many years. Today, a multi-level regeneration 
process is underway: from the return to the coun-
tryside through the care of community gardens to 
the activation of social enterprises.

Experiments on governing wastescapes
Institutional measures to counter the proliferation 
of wastelands have essentially focused on the ac-
tivation of forms of territorial defence that act as 
a deterrent to illegal waste abandonment. In fact, 
waste deposits accompanied by fires are still fre-
quent in many peripheral areas of Naples, along 
the borders of neighbouring municipalities, wher-
ever the competent subject is not clear.
At the same time there is widespread fragmen-
tation of the metropolitan territory and the pres-
ence of neglected residual areas, dotted with un-
derutilized shopping centres, illegal settlements, 
properties confiscated from organized crime, and 
the Roma settlements. It seems to be difficult to 
reuse these lands within the single municipality, 
but putting into system within shared visions of 
territorial development could trigger processes of 
environmental chain regeneration.

The Campania Più Program is among the most 
relevant policies. It started with signing the mem-
orandum of understanding, in May 2017, by the 
Minister of Labour, the Campania Region, the 
Mayor of Naples and the mayor of the Metropol-
itan City. The State co-financed the program with 
10 million euro addressed to the redevelopment 
and extraordinary maintenance of the arteries at 
greatest risk of abandoning waste, which provide 
employment for long-term unemployed. The Cam-
pania Più Program is articulated in the actions 
greener Campania and more controlled Campania, 
to be implemented through a specific Program 
Agreement between the Campania Region, the 
Metropolitan City of Naples and the Province of 
Caserta.
According to the greener Campania action, the 
road system that will be subject to naturalistic re-
development, was preliminarily divided into seven 
road networks for a total of over 2.400 kilometres: 
two are in the Metropolitan City of Naples, and five 
are in the Province of Caserta. 
Furthermore, in August 2017, the Region launched 
a competition of ideas for the selection of the best 
technical solutions for the redevelopment and ex-
traordinary maintenance of the green areas along 
the main road connections. 
The action more controlled Campania; on the 
other hand, it provides an integrated system for 
monitoring road arteries with the highest risk of 
abandoning waste and consequent fires.
As it can be seen from the recently implemented 
measures both in the environmental and urban 
fields, the Region looks at waste essentially as risks 
for the environment and designs policies mostly 
aimed at its removal and disposal.
Although the rhetoric of the circular economy is 
present in the Regional Waste Law already in art. 
2, a proactive attitude towards waste treatment 
as a resource is still struggling to be applied in 
policies. Some efforts concern the Environment 
Department of the Region, which is mounting ac-
tions aimed at reducing the production of waste 
through the re-use of durable goods and the cre-
ation of production chains for an integrated net-
work of recycling plants, material recovery and 
waste processing.
Faced with the efforts to create opportunities at 
the regional level, Municipalities still struggle to 
overcome territorial egoisms and are hardly com-
mitted to teamwork in order to pursue common 
goals.
This is true with respect to both the governance of 
waste and wastelands.
Although the Conference of mayors, alongside 
the mayor and the metropolitan Council, has the 
opportunity to play an important role, it presents 
itself as an institution that is still weak. To confirm 
this, we can underline a fact: at the beginning of 
2017 the Conference of mayors did not even regis-
ter the 40% of the presences. On the other hand, 

The competitiveness of this response enlarged the 
illegal waste market, temporarily making the urban 
region of Naples the largest unauthorized landfill 
in Italy (Palestino 2015; Berruti, Palestino 2019).
Abandoning waste along the roads or burning and 
burying it in agricultural lands and abandoned 
peri-urban areas has become a frequent behaviour, 
at least until 2013, when the Land of Fires was 
the subject of a Pact signed by the prefectures of 
Naples and Caserta; the thirty-three Municipalities 
in the Province of Naples and twenty-four in the 
Province of Caserta (Resolution of Regional Coun-
cil 169/2013).
In continuity with the planning and management 
of the waste cycle, the remediation and control of 
wastelands represent the other problem to face. 
Only the full overcoming of both emergencies will 
allow, in fact, to plan a new development for the 
territory between the provinces of Naples and Ca-
serta designated by the ancient Romans with the 
name of Campania Felix.

Wastelands in the urban region of Naples
The metropolitan territory is fragmented: there 
are many residual spaces cut out by the large 
infrastructures crossing the peri-urban area that 
configure a complex network of ‘drosscape’ (Berg-
er 2006) and ‘operational landscapes of waste’ 
(Berger 2014; De Leo, Palestino 2017). This set of 
abandoned territories constitute wastescapes, on 
which the REPAiR research is focused (fig. 1).
Managing the conversion of waste into resources 
removes it from disposal and contributes to paying 
attention to the processes of selecting resources in 
the growth of the city. Therefore, re-appropriating 
wastelands has a double value. It aims to take ur-
ban ecosystems, which are complex socio-ecologi-
cal systems, back to an appropriate condition with 
respect to the urban metabolism cycle. But, at the 
same time, it also implies that the communities 
commit themselves to reacquire the availability of 
goods that had been lost or had been expelled by 
the city’s growth process.
Investigating a sample area, which includes five 
municipalities north of Naples located around the 
Napoli Afragola high-speed station (3), the map of 
wastescapes devised by the research team was up-
dated with the contribution of all the participants 
in the PULL. General categories, valid for all cases 
in the European research, were therefore identi-
fied. A preliminary reflection emerging from the 
shared work is that parts of the territory become 
wastelands due to wrong political or urban plan-
ning choices.
In the spatial analysis of wastescapes, attention 
was also paid to the social aspects. The urban ar-
eas in socio-economic suffering were identified by 
adopting the composite index of urban suffering 
defined by the Prin Postmetropoli (Balducci, Fedeli, 
Curci 2017).
Wastescapes include (REPAiR 2018b): i) degraded 
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the mayors of the municipalities in the metropol-
itan area, especially the larger ones, would have 
preferred to maintain their autonomy in the field 
of waste management with respect to the city of 
Naples, which tends to engulf them in its complex 
problems.
Furthermore, municipalities activate on waste 
management only if regional funding is provided. 
At the same time, they are rarely able to attract 
funds by implementing the required procedures. 
An example concerns environmental funding for 
both community composting and waste collection 
centres, most of which have not been activated in 
the study area. Moreover, there is often a lack of 
knowledge in municipal administrations regarding 
how waste management works in Campania.
As for industrial composting plants, Naples and 
Afragola, in response to the public announcement 
of May 2016, have applied to host plants which, 
following the feasibility plans, are now in the 
planning and discussion phase at the local level 
with all the difficulties related to the opposition 
of local communities. These oppositions manifest 
themselves with respect to any proposal coming 
from institutions, given the distrust generated by 

Outcomes of the PULLs
According to the more widespread definition, 
living labs are “user-cantered, open innovation 
ecosystems based on systematic user co-creation 
approach in public-private-people partnership, 
integrating research and innovation processes in 
real life communities and settings” (ENoLL 2013). 
Addressed to peri-urban areas, PULLs offer a se-
quence of interconnected laboratories, based on 
the presence of actors who aim to collectively build 
eco-innovative solutions to urban problems (4).
From April 2017 to February 2019, ten PULLs were 
organized in the study area of Naples. 
The first four had the objective of opening the de-
bate on circular economy, building shared knowl-
edge among the stakeholders on the research 
objectives. After investigating critical issues related 
to waste management, two meetings were focused 
on organic waste and construction and demolition 
waste. These meetings were followed by the explo-
ration of wastelands in five municipalities selected 
with the aim of identifying possible innovative re-
covery strategies for the landscapes they configure. 
The last two meetings have set the goal of explor-
ing the proposed eco-innovative solutions.

the two environmental emergencies.
Apart from being excluded from the regional 
waste management, the Metropolitan city is still 
struggling to define its role.
There is a difficulty of communication between 
the Region and the Metropolitan city that hinders 
complex collaborations such as those necessary to 
manage the integrated waste cycle. At the same 
time, separations persist between departments be-
longing to the same institution.
In addition to governance issues, another serious 
problem concerns the quality of compost coming 
from composting plants. In this case, a substan-
tive problem combines with a perceptive one. The 
companies involved in the reuse of organic waste, 
in fact, do not use waste coming from the region-
al area due to its poor quality. Likewise, recycled 
aggregates, resulting from the recovery of waste 
materials previously used in construction, are not 
included in the tender documents for public works. 
On the other hand, a negative prejudice persists; 
this is due to the mistrust towards the use of prod-
ucts derived from waste, which in Campania is 
stronger than elsewhere in Italy, given the previous 
history.

    FIG. 4, MAPPARE I PAESAGGI DELLO SCARTO / WASTESCAPE
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essential, not only with respect to the outcomes 
of the ongoing process, but also to the possibility 
of triggering collaborations between departments 
such as the Environment, Urban Planning and Ag-
riculture, still forced to work separately due to the 
rigidity of the administrative apparatus.
The activation of an inter-institutional dialogue 
appears to be necessary in order to re-enter waste 
and wastescapes in urban metabolic cycles. In-
deed, planning integrated measures is an objec-
tive that the Region has begun to pursue just 
through REPAiR.
In order to plan actions calibrated to the contexts 
and put into practice the principles of circular 
economy enunciated in the law on waste, the re-
lationship with municipalities had in fact a first 
real evidence precisely thanks to the efforts of the 
officials involved in the PULL, who made explic-
it within the worktables constraints, opportuni-
ties and actions to be addressed to wastescape 
regeneration.
The path, however, is still long with respect to 
both institutional learning and the ability to trans-
fer local wisdom when planning situated policies. 
In this context, although capacity for enterprise 
is emerging in the investigated territories, the ca-
pacity of local subjects to structure their field of 
action in the absence of solid institutional guar-
antees still appears fragile. In the same way, the 
measures to put into practice the reuse of prod-
ucts derived from waste require a targeted work 
by institutions, just as wastescape regeneration re-
quires planning actions not based on mechanical 
measures but on natural surveillance and active 
protection of spaces.

Notes
1. Looking at the waste of things and places as the dark 
side of change is a gained approach, already highlighted 
by Kevin Lynch (Lynch 1990; Andriello 1992), today 
even more relevant due to the condition of “mutation” 
(Gabellini 2018), in which urbanism is involved (Russo 
2014; Moccia 2009; Pavia 2014; Gasparrini, Terracciano 
2016).
2. The pilot cases of the REPAiR research are Naples (Italy) 
and Amsterdam (the Netherlands). The follow-up cases 
are Hamburg (Germany), Łódź (Poland), Pécs (Hungary) 
and Ghent (Belgium). Besides the Department of 
Architecture of Federico II University also the Campania 
Region is involved in the Neapolitan research team. The 
focus area includes eleven municipalities: eastern Naples, 
Casoria, Afragola, Acerra, Casalnuovo, Caivano, Cardito, 
Crispano, Frattaminore, Volla, Cercola (inhabitants: 
519.425; area:165 sq. km).
3. The sample area includes the municipalities of 
Afragola, Acerra, Caivano, Casalnuovo and Casoria, 
selected as the most active from the first living lab 
carried out in the urban region of Naples. As for waste 
management, besides belonging to the same Optimal 
territorial area, they present similar problems.
4. For a description of the methodology on the 
collaborative approach as “living lab way of working” see 
Steen, van Bueren 2017.
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the delegate administrators of the urban hygiene 
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misure più idonee anche a livello spaziale: la 
protezione della popolazione, delle infrastrut-
ture e dei sistemi economici. Ciò rappresenta 
un banco di prova fondamentale per le città, 
soprattutto per ridefinire i propri strumenti di 
governo del territorio in una prospettiva di 
adattamento ai nuovi scenari climatici, incre-
mentando la resilienza complessiva delle aree 
urbane. 
In questa prospettiva è ragionevole indicare 
almeno tre elementi che vanno a caratterizza-
re una pianificazione climatica capace di fare 
sinergia con l’urbanistica: i) l’elaborazione di 
quadri conoscitivi avanzati e dinamici che ga-
rantiscano di intercettare le specifiche vulne-
rabilità dei luoghi indirizzando e orientando le 
scelte di piano, sia nella pianificazione di livel-
lo strategico sia in quella regolativa; ii) l’inte-
grazione tra misure di adattamento e tecniche 
urbanistiche, al fine di inglobare nel progetto 
urbanistico e nel piano (anche a livello setto-
riale) la pianificazione climatica, che da sola 
non avrebbe autorità regolativa; iii) la sinergia 
tra le politiche urbane – specialmente di natu-
ra rigenerativa – e le politiche di adattamento 
al fine di garantire una reale efficacia della po-
litica di protezione climatica locale.
“Cambiamenti climatici e territorio: linee gui-
da e proposte operative della Città metropo-
litana di Milano” è il progetto proposto in 
risposta alla call del Bando territoriale pro-
mosso da Fondazione Cariplo nel 2017, con i 
seguenti obiettivi: allineare il contesto locale 
della Città metropolitana di Milano (CmM) al 
dibattito internazionale e ai nuovi temi della 
pianificazione climatica integrata alla piani-
ficazione urbanistica; costruire una roadmap 
verso la redazione di un piano clima; perse-
guire i target di riduzione delle emissioni di 
gas serra e di risposta all’adattamento già sta-
biliti a livello internazionale. Nello specifico, 
a partire dall’esperienza pianificatoria della 
CmM e dal capitale tecnico sui temi proposti, 
lo studio ha svolto principalmente le seguenti 
attività: i) la ricognizione del quadro conosci-
tivo in materia di mitigazione e adattamento; 
ii) l’analisi territoriale della vulnerabilità; iii) 
la definizione di una strategia complessiva 
e integrata tra risposte alla mitigazione e 
all’adattamento, con obiettivi di efficacia at-
traverso una proposta operativa di gestione 
della governance climatica metropolitana da 
un lato e l’attenzione alle ricadute spaziali 
con esplorazioni di progetti pilota d’azione 
dall’altro; iv) disseminazione sul territorio, 
attraverso workshop, seminari e formazione 
tecnica, con l’obiettivo di aumentare il livello 
di conoscenza e trasferire i temi del cambia-
mento climatico all’interno delle pratiche pia-
nificatorie locali, rileggendo strumenti e piani 
nell’ottica della resilienza territoriale.

EUGENIO MORELLO, FRANCESCO MUSCO, 
NICOLA COLANINNO, FILIPPO MAGNI, 	
DENIS MARAGNO

PER UNA GOVERNANCE 
CLIMATICA DELLA CITTÀ 
METROPOLITANA DI MILANO: 
RICOGNIZIONE DEL CONTESTO, 
COSTRUZIONE DI CONOSCENZA 
E PROPOSTE OPERATIVE
L’articolo illustra il percorso di avvio della pia-
nificazione climatica nella Città metropolita-
na di Milano, attraverso il progetto di ricerca 
finanziato da Fondazione Cariplo nel 2017. Il 
lavoro ha riguardato in primis la ricognizione 
dello stato di fatto, ovvero la consapevolez-
za e la preparazione del territorio in tema di 
mitigazione e adattamento ai cambiamenti 
climatici. In particolare, da un lato è stata 
esaminata l’esperienza recente della pianifica-
zione di settore, dall’altro è stato intrapreso 
un lavoro di ascolto e confronto con gli attori 
del territorio. Successivamente è stata con-
dotta un’operazione di mappatura delle vul-
nerabilità socio-economiche e climatiche del 
territorio, con particolare attenzione ai rischi 
collegati alle ondate di calore e alle precipi-
tazioni intense. Da qui, l’identificazione delle 
aree critiche per informare la pianificazione e 
proporre affondi mirati per la rigenerazione di 
aree maggiormente esposte, a partire dall’ap-
plicazione di un abaco di soluzioni tecniche 
per adattamento e mitigazione. In parallelo il 
progetto agisce sulla disseminazione dei temi 
sul territorio, attraverso attività pubbliche di 
formazione per tecnici e decisori politici. Infi-
ne, è stato affrontato il tema della governan-
ce climatica in maniera coordinata alla scala 
vasta territoriale, giungendo alla proposta di 
istituire una regia di coordinamento a livello 
metropolitano e aggregando i comuni in un 
piano condiviso: la Città metropolitana po-
trebbe definire quindi gli obiettivi e le strate-
gie, mentre i comuni aderenti, liberati dagli 
oneri della pianificazione e rendicontazione 
del piano, potrebbero concentrare il loro im-
pegno sulle azioni concrete a livello locale e 
contribuire così alla sfida obiettivo comune di 
scala metropolitana. 

Il ruolo della pianificazione climatica e 
gli obiettivi di progetto
Rimettere in discussione metodi e procedure 
della pianificazione urbanistica in una pro-
spettiva climate proof rappresenta un campo 
di sperimentazione, azione e ricerca di fonda-
mentale importanza per potere individuare le 




